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SIGNORI 



Al cospetto di questa patria ogni elogio alla me- 
moria di Ferdiiiaiid.0 sano riesce de- 
bole, e poco efficace; dappoiché essa vide nell estinto, 
di cui onoriamo la memoria, V uomo adorno delle più 
pregevoli doti, essa I 1 ammirò tutto intento a svol- 
gere le facoltà sue in di lei vantaggio, educandola ed 
istruendola nelle verità di altissima importanza; essa 
divise infine con lui le glorie, e gli onori, dei quali 
in tutti i giorni di sua vita si rendeva più degno.— 
Quale parola dunque può ritrarre esattamente le virtù 
dell' estinto, quale omaggio più bello e più confor- 
tante per i superstiti di quello che gli avete reso voi 
stessi? Le dimostrazioni che Rogiano faceva aire- 
stinta salma di Balsano sono ben rare a ripe- 
tersi, perchè raramente abbiamo laTortuna di ammi- 
rare in vita un essere virtuoso al pari di lui, per 
onorarlo come l'onoraste voi dopo la morte. Ed è 
perciò che ogni elogio in questo luttuoso avvenimento 
non desterebbe che deboli sensi di stima, di ammi- 
razione, e di dolore al paragone di quelli onde sono 
compresi i vostri cuori. Ma che? Io volli in mio pro- 
ponimento sodisfare un voto dell'animo mio, io volli 
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baciare la terra che rinserra ancor calde le ceneri 
dell'estinto, io volli venire fra voi a piangere con 
lagrime, non differenti dalle vostre, una tanta per- 
dita, e spargere un pallido fiore su quella tomba, su 
cui Rogiano e La gioventù italiana dovranno ispirarsi. 
Permettete dunque che io vi parli di Foi*tlinun- 
do 1 ;«tl>;iiii<>, la di cui vita fu tutta dedicata 
alla gioventù, alla scienza, alla religione. 

• 

FoWIinfuixlo X5iil*n,iio ebbe la vita in 
questa patria dei Gravina, terra dagli ingegni fervidi, 
dai cuori generosi, da Vincenzo e Teresa Coppola, vir- 
tuosi genitori, Fducato alla scuola della famiglia, c 
ricco in cuor suo di germi di virtù, fu ad altri affi- 
data la sua istruzione. In pochi anni egli compi tutti 
gli studii con grande ammirazione di coloro che gli 
furono maestri. Nella pienezza di sua libertà, e con- 
vinto che lo stato sacerdotale sia T unico e solo fra 
gli stati della vita che mette l'uomo alla portata di 
svolgere le proprie attività in vantaggio degli uomini, 

10 scelse, ed in breve tempo fu innalzato alla dignità 
di Sacerdote. Fu solenne quel giorno per lui — lo da 
questo punto considero quali sensi l'agitarono allor- 
ché investito della dignità più sublime sulla terra, 
ei s* impromettesse di compierne la nobile missione, 
allorché fé voto- di spendere tutta la sua vita, la mercé 
dell'istruzione, dalla cattedra e dal pergamo, a rige- 
nerare la mente ed il cuore degli uomini: né venne 
mono alle sue promesse. Fd invero: Fgli si dedicò tutto 
alla scuola, la sua parola fu il patrimonio più hello 
della gioventù di questa Provincia. Fortunali coloro 
che se ne valsero ! Qui stesso Fi cominciò ad essere 
generoso di sua istruzione a quanti giovani a lui si 
affidavano. Ma con quale zelo, con quale impegno ei 
compiva si nobile uffizio? lo non ebbi la sorte di a- 
vcrlo per mio istitutore, ditelo voi quanti giovani qui 
siete, come Fi vi formasse la mente alla scienza, il 
cuore alla virtù, qual dignità serbasse per conciliarsi 

11 rispetto ed il vostro amore? Tra voi ed il vostro 
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maestro fuvvi tale accordo che solamente avrebbe 
potuto giustificarsi Ira giovani cresciuti assieme sin 
ìlair infanzia. Tutto il rigore del più rigido precet- 
tore, e tutta la dolcezza del più tenero amico, egual- 
mente provaste. Di quali modi dunque non fare i uso 
nello esercizio delle sue funzioni per ispirarvi confi- 
denza e venerazione? Oli come resti impressa nel 
cuore del discepolo siffatta condotta del suo maestro I 
Le relazioni tra V uno e l'altro si perpetuano lino 
alla tomba. Conservate sempre viva, o giovani, la me- 
moria di Lui. Voi compirete un dovere di gratitu- 
dine, ed avrete ur? esempio ad imitare. 

Preceduto da una fama corrispondente al merito 
Ferclimt.11.clo 1 tttÌHitiio fu invitato da Mon- 
signor Parladore per farla da professore nel Seminario 
di Sammarco, e prenderne la direzione. Non seppe 
niegarsi, e fu là chi; la gioventù incarnili ita al Sa- 
cerdozio cominciò a provare i benefici effetti di una 
istruzione conforme al suo stato, e di una direzione 
severa quanto giusta, e tale da farne di quei giovani 
Apostoli alla Chiesa, non men che virtuosi cittadini 
alla patria. Non fu lunga la sua dimora in quello sta- 
bilimento. La patria lo invitava a ritornare nel suo 
seno. Ki vi ritornò da Curato — Fu dessa la più bella 
scelta che abbia fatto il Parladore negli anni del suo 
Vescovado, fu quello il miglior pastore, cui avesse 
allidato il gregge delle anime. Itogiano dunque salutò 
commoss i il suo Arciprete. Quali dimostrazioni di af- 
fetto gli facesse in quella circostanza ben lo sapete 
voi che mi ascoltate. Questo paese vide in lui il Cu- 
rato qual deve essere per la sua parrocchia, vide il 
fratello, l'amico, il tenero amico dei suoi fili mi, V An- 
gelo consolatore nelle sue afflizioni, il paciere nelle 
controversie, P istruttore degli ignoranti, il modello 
delle virtù. Tutto intento al bene morale di questa 
popolazione, Kgli si dedicò di proposito alla predi- 
cazione, unico mezzo per istruire i popoli, e rigene- 
rarli come dice S. Paolo: « Per Lvangelium ego vos 
genui. » La sua parola, chiara quanto forbita, vi spie- 
gava le verità di nostra religione, v'incitava allea- 
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zioni più generose, e col suo esempio vi offriva il 
modello più perfetto di vivere virtuosamente. Dall'al- 
tare, dal tribunale di penitenza, dal seno delia pro- 
pria famiglia, dovunque ei fosse, ovunque ei parlasse, 
non deviò dai principii e dalle convinzioni proprie, 
principii di una morale purissima, convinzioni di verità 
profonde. Egli riapri la scuola a quanti volessero appro- 
fittarne, e bastò un' annunzio solo, perché la gioventù 
accorresse numerosa a lui. Tutto intento al vostro 
bene materiale vi apriva la mente, perché aveste co- 
nosciuto quali mezzi fossero valsi pel vostro benes- 
sere. Con atti generosi, spogliati dalPostentazione, che 
toglie ogni merito all'azione nobile che si compie, con- 
solava gli afflitti, conciliava i dissidii, infervorava 
nei petti la speranza. Coir esempio del viver suo vi 
sollevava dalle bassezze in cui per avventura foste 
caduti. 1 suoi costumi valsero per migliorare i vostri: 
la sua modestia servi di sprone ai superbi per cono- 
scere e disprezzare la propria fralezza, la sua lingua 
castigò le malediche, le bestemmiatici, le deliniatrici 
dell' altrui onore e reputazione. Rogiano palpitava per 
Ballano, e V Arciprete Baino, no non avea 
palpiti che per i suoi fìliani. Ma Rogiano non ebbe a 
godere lungamente i benefici effetti della sua Arci- 
pretura. Delle sue virtù, dei suoi meriti ognuno a- 
vrebbe voluto giovarsi, mettendolo in una cerchia più 
estesa, sollevandolo su di una sfera più alta. 

Il Collegio Elettorale di Sammarco Argentano, ani- 
mato da un sol volere, perchè ispirato da un solo 
sentimento per i requisiti morali ed intellettuali del 
Balsano, volle rendergli un'omaggio ben degno 
di Lui. Eccolo dunque eletto a Deputato. La sua salda 
dottrina, la fermezza di suo carattere, T incorruttibi- 
lità di sua morale, ed i principii liberi onde era a- 
nimato, valsero potentemente negli animi degli Elet- 
tori perché ei si avesse il suffraggio universale. Fu 
quella la più libera e coscienzios i elezione che siasi 
fatta da elettori, fu quella la scelta che non meritò 
appunti, fu quello il rappresentante, al cui nome tutti 
s' inchinarono, fu quello il primo Deputato, oso fran- 
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camente dirlo, della nostra Provincia, delle legislature 
del 1860, che riuniva numeri sufficienti per poter 
degnamente rappresentare il popolo. Ei si commosse 
all'annunzio del riportato sufTraggio di queste popo- 
lazioni, ei dovè piangere, si pianse di tenerezza, e 
neir umiltà di suo cuore rese grazie a Dio perchè il 
suo nome fosse si ben' appreso. Ma non si tosto ebbe 
quell'annunzio, una lotta sorse in lui. Poteva egli 
lasciare si repentinamente la sua patria, orbandola 
dalle cure di Arciprete? poteva egli disertarsi da quella 
gioventù che formava la delizia del suo cuore, l'idea 
dominante di sua mente? poteva egli allontanarsi tanto 
da una tenera e cadente genitrice, oggetto delle sue 
più tenere affezioni? poteva egli fare tutto ciò per 
affidarsi ad una vita pubblica, seminata di triboli, e 
di responsabilità, una vita esposta a ludibrio delle 
più fiere tempeste, che la società produce neir oceano 
parlamentare? Fu lunga e penosa la lotta neir animo 
suo, ma la vinse l'esigenza di coloro che lo nomi- 
narono — Cosi dovea essere, poiché il voto di ben 70 
mila uomini era qualche cosa d' imponente perchè a- 
vesse potuto disprezzarlo e tenerlo in non cale. Ac- 
cettò dunque, e voi lo 'vedeste, o Signori, muovere 
alla volta della Capitale; V accompagnarono i vostri 
sospiri, le vostre lagrime, e quelle di una gioventù 
che perdeva il migliore dei maestri, il più tenero a- 
raico, ma vi confortaste al pensiero di sentir di lui 
fama più bella, per cingergli la fronte di corona più 
ricca. Eccolo dunque, per secondare il volere di que- 
ste popolazioni, assidersi nell' aula parlamentare, ed 
esservi ammirato qual giovine dall' alta mente , dai 
cuore virtuoso. Ma non era quella la sua destinazione. 
Anelava ardentemente svolgere i tesori di sua mente 
alla diletta gioventù, non sapea starne del tutto lon- 
tano, e fu per questo che Egli, in seguito di replicate 
istanze, senza mancare al dovere di Deputato, si fece 
a dettar lezioni nella colta Firenze, e fu per effetto 
del suo alto merito che venne destinato a reggere il 
Liceo di Matcra. Accettò, né alcuno osò comentare 
quella nomina. Era ben poca cosa ai meriti di Fer- 
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dimmelo Bakano^ affidare quel posto. — 
L 1 accettò per uscire da una vita, che disunendolo 
dagli slmili, ed allontanandolo dalla sua diletta gio- 
ventù, lo esponeva forse a serii dispiaceri, ed a spese 
elio non poteva agevolmente sostenere. Sorrise vera- 
mente quando prese le redini di quello Stabilimento 
e quindi dell' altro in Campobasso, si vide circondato 
da una gioventù avida d' istruzione, desiosa di essere 
diretta al ben vivere. Fortunata gioventù di Matera 
e Campobasso! che ammiraste pure Ferdinan- 
do lìalsimo. Tu piangerai, come noi piangia- 
mo la sua morte. Signori, le lagrime dei giovani son 
troppo tenere per non commuovere i cuori più duri. 
Ma ben presto Balnano fu traslocato dall' ul- 
tima residenza di Campobasso, per venire a reggere il 
Liceo di Cosenza. Fu un bel giorno per la nostra Pro- 
vincia quello in cui essa apprese di qual gemma pre- 
ziosa ci facesse dono il Governo d'Italia. Un costante 
applaudire si ripetè per tutti i paesi. Il nome di 13 ol- 
sano risuonava dolcissimo in tutti i punti, e non 
si tosto si seppe della lieta novella, ogni padre pro- 
ponevasi affidargli il proprio figlio. E chi potrebbe 
rivocare in dubbio, che nel primo anno di sua pre- 
sidenza, ultimo di sua vita, il Liceo di Cosenza ac- 
quistò tal fama, che in men di pochi mesi il numero 
degli interni si raddoppiò, ed aumentossi quello de- 
gli esterni? Chi potrebbe rivocare in dubbio quale 
ordine stabilisse nel governo dello stabilimento, quan- 
to zelo spiegasse perchè l' istruzione della gioventù, 
la sua educazione, ed il suo trattamento fosser con- 
formi ai precetti della vera dottrina, della sana mo- 
rale, e di una esatta igiene? Chi potreblx; rivocare 
in dubbio qual contegno serbasse con i giovani ? Li 
amava fino alla dilezione, ma non avveniva di tra- 
scendere con essi ad atti di soverchia confidenza, che 
finiscono colla perdita di ogni rispetto. Chi potrebbe 
rivocare in dubbio in qual modo ei trattasse con i 
professori, e con le persone dipendenti, ed addette 
allo stabilimento? Col riso sulle labbra, la sua pa- 
rola, accompagnata dai modi più cortesi e gentili, si 



Digitized by Google 



(«acca adito nei cuori tli coloro che V ascoltavano. In 
tal modo l'ammirò Cosenza, nel cui seno passò uno 
anno appena. Quale lustro e rinomanza non avrebbe 
acquistato quel Liceo a capo di altri poclù anni sotto 
la sua direzione? Saria certamente divenuto uno dei 
primi del Regno, perchè ForxLiniJiiiclo 134x1- 
sano occupava il primato fra i superiori di sif- 
fatti stabilimenti. Che ne avrebbe fatto del suo nomo 
queir illustre Città, se non fosse costretta ora pian- 
gerlo estinto? Ma pur bastò un' anno perchè Ella fosse 
al caso di registrare la sua memoria fra quelle degli 
uomini più illustri che le appartennero. Essa, o Si- 
gnori, non Tudi d;il pergamo, quando facendo le lodi 
di S. Francesco da Paola, per nove sere intrattenne 
la più colta, e devota gente di quei paese in confe- 
renze degne da stare a fronte con quelle dei più di- 
stinti oratori sacri? Non Tudi dalla Cattedra spie- 
gare lezioni di Storia, ed in mezzo alle occupazioni 
della sua carica supplire i professori, che per ragione 
di salute non potevano attendere al loro ufficio? I 
suoi severi e diuturni studii lo metteano nella con- 
dizione di poter bene sostituire i professori assenti. 
Essa non lo ammirò negli elogii funebri che più volte 
lesse in occasione di perdite di uomini ben degni di 
essere ricordati ai viventi, e nelle diverse discussioni 
letterarie in cui prese parte, facendo bella mostra di 
erudizione e sapere? E non ebbe ad applaudirlo sem- 
pre che parlava in pubblico alla gioventù, richiaman- 
dola all'altezza cui voleva farla aspirare? E non lo 
ammirarono molti paesi di questa Provincia Dell'a- 
scoltare dal suo labbro la parola di Dio, e rimanere 
estatici e compresi da meraviglia per la dovizia di 
sue dottrine? 



La religione al dire del P. Ventura è damma, culto, 
morale. Come domina è l'oggetto della fede, come 
culto è il mezzo onde noi coltiviamo Dio, come mo- 
rale è la pruova, e l'esercizio della carità. La reli- 
gione e il bisogno più vivo dei popoli, é l'aspira- 
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zionc più ardente dell'uomo. Ci sia grato ricordare 
in qual mudo Jb^erdiiiando Balnono ap- 
prese in sua mente l'idea religiosa, come la coltivò 
nel suo cuore. Egli onorò il domma, e quindi ani- 
mato dalla più viva fede restò immune, in mezzo ad 
un secolo, il cui progresso filosofico non gli fa ac- 
quistar terreno, dai traviamenti della umana ragione. 
1 suoi studii furono sottomessi alla fede, a questo 
raggio divino che illumina; ma non accieca, a questo 
fuoco che riscalda, ma non brucia. Egli s' ispirò nelle 
opere dei luminari della Religione, e del sapere, egli 
non si allontanò dai tre Genii del Cristianesimo al dire 
dello stesso autore, S. Paolo, S. Agostino, S. Tom- 
maso. La religione secondo la bella espressione di 
Bacone è V aroma che impedisce alla scienza di cor- 
rompersi, e l^erdinzinclo Uttlsitno sotto- 
mise gli studii di sua vita all'aroma soavissimo della 
religione. Non seppe mai scompagnare il principio cri- 
stiano da ogni sua qualunque produzione sia scien- 
tifica, o letteraria. E per questo, e dalla subordina- 
zione della ragione alla fede che si ammiravano gli 
slanci di sua mente, l'elevatezza dei suoi pensieri, 
i sublimi voli del genio. Fu per questo che ovunque 
ei parlasse, sia dalla Cattedra, sia dal pergamo la sua 
parola era ascoltata come un' ispirazione di Dio, co- 
me la manifestazione di alto sapere. Fu per la fede 
che la sua vita divenne la perfetta attuazione dei suoi 
principi!. Il carattere costante dell' estinto raramente 
si ammira negli uomini. L'amor di patria, l'amor di 
famiglia, l'amor del prossimo, o Signori, in lui era 
vivissimo, non perchè ei sperasse dalla patria, dalla 
famiglia, dai suoi simili, ma perchè le sue convin- 
zioni, formate alla scuola del Vangelo, purificate nel 
santuario della propria coscienza gli imponevano do- 
veri di cui si era fatta una legge in qualunque 
condizione del viver suo. Come è bella la perseve- 
ranza nelle opere virtuose della vita, come è degno 
di venerazione l'uomo dal carattere fermo, dai co- 
stanti proponimenti, dal dominio della ragione sulla 
volontà! Questa virtù nel!" innalzare chi la professa, 
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allontana le esigenze ingiuste di coloro che farebbero 
conto sull'altrui debolezza. Fu per la fede che Egli 
air altezza, di sua niente univa profonda una umiltà 
di cuore. É questo uno dei caratteri del dotto Cri- 
stiano. La sapienza tutta umana, se può esistere, è 
circondata d' apparati, da fumi, da presunzioni, dagli 
alti concetti di se stesso, da tutto il treno infine onde 
é accompagnato P uomo debole, ignorante, che non 
ha valevoli titoli per essere stimato, l^erclinan- 
<lo Balsano non ebbe pretenzioni di sorta, i- 
gnorava persino il segreto che da maestri conoscono 
coloro che vogliono spacciarsi per savii, per essere 
tali ritenuti. Egli ascoltava tutti, rispettava le opi- 
nioni altrui, e quantevolte non poteva dividerle con 
le sue, dolcemente s' insinuava nell' animo dell' amico, 
del collega, del suo discepolo stesso, fino a farlo ri- 
credere. Umile nella sua fede diceva non saper nulla, 
passava i giorni, e le notti fra i libri. certo che l'u- 
miltà nel sapere è il mezzo migliore per diventare 
più dotto. 

Egli rese in tutf i giorni di sua vita il più so- 
lenne culto a Dio, e colla divisa di sacerdote compi 
gli atti più solenni di adorazione e di amore verso 
di Lui. Il culto che ei professava fu davvero edifi- 
cante, dappoiché esso più diviene imponente agli oc- 
chi dell'uomo, per quanto l'individuo che lo pro- 
fessa è alla portata di comprenderlo e valutarne la 
importanza. Ogni giorno di sua vita fu un' inno di 
gloria sollevato al trono di Dio. Inaugurava il giorno, 
e salutato le tenebre con una fervida preghiera; si 
inchinava riverente agli altari; adempiva a tutti gli 
atti esterni di culto, necessarii a manifestare i sen- 
timenti di gratitudine, di amore, di rispetto, di ve- 
nerazione onde debbono essere compresi i cuori di 
tutti i Cristiani verso Dio. E chi meglio di lui rile- 
vava negli atti di un profondo e santo culto la spe- 
ranza di ottenere da Dio i doni di cui ci fa bisogno 
in questa terra? Egli, o Signori, sollevava al Cielo da- 
gli allari incessantemente fervida una preghiera per 
la patria, e per r Italia : ramava questa patria, a- 
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inava T Italia, come amò la gioventù, come amò la 
scienza. Io lo vidi una volta Del sacrificio della messa, 
dislaccalo dal sensibile che lo circondava sollevare 
in modo estatico gii occhi e le mani al Cielo. Lgli 
predava. Mi sembrò clic un 1 aureola gli circondasse 
la fronte. Fu solenne quella preghiera che dal cuore 
di l^ordiniiuclo X$«-l1hu,ho saliva purissima 
lino a Dio. 

La religione per ultimo è morale. Tra tutte le virtù 
quella che più solleva Puomo air altezza di sua na- 
tura intelligente, quella che fa dell'uomo Tessere più 
bello sulla terra, e lo rende degno del Cielo, è la 
castità. Questa virtù ammirammo eminentemente nello 
estinto. Oso dirlo, non fuvvi persona che abbia detto 
<li lui il contrario. Questa virtù formò l'elogio più 
bello del viver suo, e questa oggi, o Signori, no rende 
più etra e venerila la memoria. Quindi ei si man- 
tenne lontano dalle bassezze della vita, non conta- 
minò il cuor suo dalle vili passioni onde siamo cir- 
condati, e dalle quali la nnggior parte è vinta. L'u- 
miltà, la modestia, la generosità, la calma, la giu- 
stizia furon queste le doti onde era ricco. 

L' uomo che attua la terza parte della religione , 
la morale, sopra se stesso purificando i costumi, non 
può non attuarla cogli altri. Or la morale cristiana 
non esiste se essa non è la pruova e l'esempio della 
carità, e della pietà. Ferdinando lialna- 
no sin dai suoi più teneri anni lo comprese; e quindi 
la sua vita non fu che una serie di atti di amore, 
di carità, di pietà prodigati in vantaggio dei suoi si- 
mili. E se Egli altro non avesse fatto, basterebbero 
gli anni di sua vita dedicati in vantaggio della gio- 
ventù studiosa per ritenersi bene a ragione V uomo 
dalla carità animato, poiché la coltura delle menti 
é il mezzo migliore per rendere virtuosi gli uomini; 
l' ignoranza è la via del vizio, la verità è la via della 
virtù. K tutte le volte, ed avvenne incessantemente, 
che Egli dal pergamo istruì le popolazioni, non com- 
piva atti di amore, di carità? Di questa cariti do- 
vrebbero essere infervorati i ministri dell 1 aliare. La 
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predicazione é V opera più bella che può compiere 
un sacerdote, pochi fra costoro Y adempiono, e pochis- 
simi come l'adempiva J3i\lj«»n,iio. Ma la sua carità 
non restava là: nella famiglia, nella patria dovunque 
ci fosse compiva atti degni di ammirazione. Carita- 
tevole, di cuor tenero, e generoso, non ritraeva il 
braccio là dove la sua mano avesse potuto sollevare 
V infelice. Durante le sue cariche ei si mostrò tanto 
cortese, quanto proclive in vantaggio altrui. Generoso 
ei dimenticava le offese che per avventura avesse po- 
tuto ricevere. Umile fu accessibile a tutti. Modesto 
ispirò fede e come dotto, e virtuoso. Calmo fu mai 
sempre dominato dalla ragione. Giusto attuò il detto 
della Scrittura: « ambulavit in cospectu tuo in iu- 
stilia, et custodisti ci misericordiam tuam grandem » 
(111 Rcg.) — E come potrò io ripetere da questo luogo 
gli alti di carità, di amore da lui compiti? Parlo a 
voi, Kogianesi, che a preferenza di ogni altro speri- 
mentaste T indole angelica, i costumi purissimi, Par- 
dente carità del vostro Arciprete., A voi parlo che spe- 
rimentaste altresì la sua pietà. É questa la virtù mo- 
rale che al dir di S. Tommaso è un sentimento abi- 
tuale per cui rendiamo i nostri doveri, i nostri o- 
maggi ai parenti, alla patria. Vedeste come adorò Dio, 
ebbene, dopo Dio, l'uomo è tenuto ai parenti, alla 

ÌKitria. Ora Egli die perenne esempii di pietà amando 
a famiglia, la patria, sacrificando il suo air altrui 
vantaggio: fu pietà senza limiti la sua, fu pietà ma- 
gnanima, generosa. 

Per la sua famiglia fu Y oggetto più caro, il tesoro 
più prezioso, il maggior lustro, l'ornamento più bello, 
la gloria più pura. Per la patria fu apostolo, bandi- 
tore dell'era del riscatto, difensore dagli attacchi dei 
nemici d' Italia , istruttore delle nienti , riformatore 

dei cuori I Ei non è più ! Da otto giorni 

la morte si è impadronita del suo corpo, che la terra 
à ricevuto nel suo seno. Del come ci morisse non fa 
d'uopo parlarne. Sarebbe troppo funesto per voi e 
per me riaprire questa piaga. La causa onde ebbe 
morte fu 1' ultimo inno di gloria che si meritò a coni- 
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pimento di tutte le sue virtù. Egli soffri il martirio 
del proprio dovere! Ciò basta! 

Voi, Hogianesi, rendeste air estinto i più alti onori 
che possono rendersi alla memoria di un'uomo. Co- 
senza fu commossa dal profondo del cuore per la sua 
morte. Il chiarissimo Prefetto Miani compi verso lo 
estinto gli atti del più tenero amico, del più affet- 
tuoso fratello. Ei ne raccolse V ultimo respiro stem- 



cordavano onori simili a quelli resi alla salma del 
Ballano. Essi deposero dei meriti eminenti del- 
l' estinto. Giammai la morte di un'uomo ha fatto pian- 
gere tutti coloro che lo conoscevano. Ferdinan- 
do Balsano à meritato tutto questo. Siate ge- 
losi, Kogianesi, di questa gloria, tramandate ai po- 
steri si bel nome, dite ai vòstri figli, fuvvi un' aomo 
che riuniva tutte le virtù, imitatelo, perchè la sua 
morte tu compianta da tutti. La gioventù pianga pure 
amaramente una tanta perdita. Non si tosto le verrà 
fatto di trovare un'altro che l'ami al pardi Lui! — 
S ispiri sulla sua tomba per divenire dotta e virtuosa 
come X^ei'tl in lincio Bacano. 



prandosi in amare 1 




In quella Città non si ri- 



AVV. FRANCESCO MIRABELLI. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



V 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



